
Come è noto, l’art . 70 della L. 388/2000 ha previsto, 
a decorrere dall’anno 2001, un import o aggiuntivo

pari a € 154,94 annui a favore dei titolari di pensioni il 
cui import o complessivo non superi il tratt amento mi-
nimo, e a determinate condizioni reddituali.

Rimangono escluse dal benefi cio le seguenti prestazio-
ni, non qualifi cate come pensioni: INVCIV, PS, AS, VO-
BIS, IOBIS, VMP, IMP, VOCRED, VOCOOP, VOESO, CRED27, 
COOP28, VESO29, INDCOM, prestazioni con codice 094 
limitatamente agli assicurati ed ex dipendenti SPOR-
TASS, APESOCIAL, VESO33, VESO92, nonché le pensioni 
eliminate, le pensioni supplementari, le pensioni de-
tassate per la convenzione sulla doppia imposizione 
fi scale, le pensioni con sostituzione Stato o rivalsa Enti 
locali, le pensioni con pagamento localizzato presso uf-
fi ci pagatori di Sede, le pensioni con import o mensile di 
dicembre 2022 uguale a zero.

Con il messaggio Hermes n. 4124 del 15/11/2022, l’INPS 
indica le modalità con cui viene disposto il pagamento 
per l’anno 2022.

Il benefi cio è corrisposto con la rata di pensione di di-
cembre. L’INPS provvede ad att ribuire provvisoriamente 
l’import o aggiuntivo per il 2022 in base all’import o della 
pensione e all’ultimo reddito acquisito. Il limite reddi-
tuale è stato determinato in base all’indice di perequa-
zione defi nitivo pari all’1,9%.

L’import o aggiuntivo viene corrisposto nei casi in cui:

• il reddito IRPEF del titolare, comprensivo delle sue 
pensioni, non superi il limite di € 10.244,91 (1,5 volte il 
Tratt amento Minimo x 13);

• il reddito IRPEF familiare (titolare + coniuge), com-
prensivo delle pensioni, non superi il limite di € 
20.489,82 (3 volte il TM x 13).

Se l’import o complessivo delle pensioni è compreso tra 

il tratt amento minimo (€ 6.829,94) e il tratt amento mi-
nimo maggiorato dell’import o aggiuntivo (€ 6.984,88), 
al pensionato spett a la diff erenza, qualora risultino 
soddisfatt i i limiti di reddito personali e del coniuge.

Si ricorda che, nel caso di pensionato coniugato, oltre 
al reddito coniugale non deve comunque essere supe-
rato il limite di reddito personale.

Nei casi in cui il pensionato sia titolare anche di presta-
zioni liquidate in regime di convenzione internazionale, 
per la verifi ca del limite reddituale è considerato an-
che l’import o del pro-rata estero, in aggiunta all’impor-
to delle pensioni italiane.

Per le pensioni con decorrenza in corso d’anno, l’im-
port o aggiuntivo viene att ribuito in dodicesimi ed il li-
mite di reddito è rapport ato ai mesi di percezione della 
pensione. Nel caso in cui la pensione con decorrenza 
in corso d’anno sia abbinata con altra pensione avente 
decorrenza anteriore, l’import o viene att ribuito per in-
tero, se spett ante, considerando i limiti annuali.

Somma aggiuntiva L. 127/2007 per l’anno 2022 (secon-
da tranche). Per i pensionati delle gestioni private, che 
perf ezionano il requisito anagrafi co (64 anni di età) dal 
1° agosto al 31 dicembre 2022, oppure divenuti titolari 
di pensione nel corso del 2022, il pagamento della som-
ma aggiuntiva (c.d. quatt ordicesima) viene eff ett uato 
sulla mensilità di dicembre, in presenza delle ulteriori 
condizioni richieste.

Il pagamento viene corrisposto sulla mensilità di di-
cembre anche per i pensionati delle gestioni pubbliche, 
che perf ezionano il requisito anagrafi co dal 1° luglio al 
31 dicembre 2022, oppure divenuti titolari di pensione 
nel corso del 2022.

Per questa seconda tranche sono stati utilizzati i limiti 
reddituali aggiornati all’indice di perequazione defi niti-
vo pari all’1,9%.

Importo aggiuntivo
alle PENSIONI
Secondo l’art icolo 70 della Legge 388/2000 per l’anno 2022

a cura di Francesco Memeo
Espert o di Previdenza

Rubrica di approfondimento su temi riguardanti
PREVIDENZA e WELFARE
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Come possiamo noi farci poveri? Cosa signifi ca farsi poveri? 
Come si diventa poveri? Condividendo il poco che abbiamo con 

quanti non hanno nulla, perché nessuno soff ra. Si diventa prossimo, 
vicino al povero puntando all’essenziale, perché al povero alcune 
volte manca persino l’essenziale. Da questi pensieri è nata l’iniziativa 
di animazione della “merenda povera”, un momento di condivisione 
basato su elementi essenziali che la terra ci off re.
Con i ragazzi della catechesi dell’Iniziazione Cristiana abbiamo al-
lestito una tavola con gli elementi essenziali che la terra ci off re: 
prodott i essenziali, poco lavorati (pane raff ermo, pomodori, olio, sale, 
zucchero, marmellata di mele cotogne e acqua). I ragazzi hanno pre-
parato la merenda utilizzando gli elementi citati e hanno riscopert o 
la bontà di questi prodott i semplici e genuini tanto da inventare le 
diverse combinazioni, una delle tante (pane, olio e zucchero). Sulla 
tavola, oltre al cibo, vi erano a mo’ di slogan, brevi frasi tratt e dal 
messaggio del Papa per la Giornata mondiale dei poveri. A fi ne me-
renda abbiamo invitato i ragazzi a farsi vicino al povero con la con-
divisione di quanto più semplice ed essenziale hanno in casa, anche 
qualche prodott o della terra (frutt a, verdura, legumi, ecc.).
Nei giorni 19 e 20 novembre durante le varie celebrazioni eucaristi-
che hanno off ert o i loro doni accompagnati da un messaggio scritt o 
da destinare ai poveri della parrocchia. Per la comunità, prendendo 
spunto dalla frase “impegnarsi perché a nessuno manchi il neces-
sario”, abbiamo pensato al cibo dei poveri (pane, pomodoro, olio e 
sale). Abbiamo off ert o dei sacchett i contenenti gli ingredienti sopra 
citati, con la frase:

La MERENDA povera
Un’att ività della parrocchia di Maria SS. dell’Altomare
in occasione della Giornata Mondiale dei Poveri

Parr. Maria SS. dell’Altomare

Att ività della parr. Maria SS. dell’Altomare
nella Giornata mondiale dei poveri

La RICCHEZZA
di GESÙ

è il suo AMORE
Condividi

Giornata del Povero

Questi sacchett i
sono stati distribuiti a fi ne messa,

chiedendo solo un’off ert a
per il nostro “Centro d’Ascolto”
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Nel mese scorso di  novembre  il 
gruppo di noi giovanissimi della 

parrocchia Madonna della Grazia, ac-
compagnati dai nostri educatori e Don 
Vincenzo Del Mastro, abbiamo deciso 
di vivere un momento di comunità in 
modo un po’ diff erente rispett o all’ordi-
nario: trascorrendo il pomeriggio con i 
ragazzi del carcere minorile di Bari. È 
import ante precisare il signifi cato pro-
fondo di questa scelta: in quel giorno, 
infatt i, ricorreva la VI Giornata Mondiale 
dei Poveri, ricorrenza molto sentita sia 
dalla comunità che dai ragazzi stessi.  
Se pur con un inizio impacciato e di 
timore verso l’ignoto, noi giovani abbia-
mo trascorso un momento tranquillo in 
compagnia dei ragazzi carcerati che ci 
hanno accolto con simpatica convivia-
lità. Quelle “ore d’aria”, così defi nite dai 
ragazzi del carcere, non erano solo fat-
te di svago tra calcio balilla, merenda, 
batt ute e part itelle a calcett o, ma era-
no momenti pregni di signifi cato per 
tutt i i presenti; era infatt i percepibile la 
connessione tra noi giovani, alimenta-
ta dalla curiosità che nutrivamo l’uno 
verso l’altro: volevamo conoscerci, vo-

levamo sapere, volevamo sentirci tutt i 
liberi indiff erentemente dal luogo o da 
chi era di fronte a noi. Dimenticando le 
pene da scontare, mett endo da part e 
per un po’ di tempo i peccati commes-
si, i ragazzi del carcere sono riusciti ad 
aprirsi nei nostri confronti e anche dei 
nostri educatori, raccontando la loro 
esperienza all’interno di quell’ambiente 
e di come loro vivono la loro vita lì den-
tro. Fort e è stato il divario percepito tra 
i diversi stili di vita di noi giovanissimi e 
dei ragazzi del carcere, ma altrett anto 
signifi cativo è stato ciò che la condivi-
sione di questi momenti ha lasciato ad 
entrambe le part i.
È infatt i facile pensare a vivere la pro-
pria vita, indisturbati, abituati alla no-
stra consolante monotonia che non si 
scorge mai verso la vita degli altri, che 
pensa egoisticamente solo ai problemi 
che ci riguardano senza mai doman-
darsi “Ma anche gli altri soff rono, sba-
gliano come me? Anche gli altri hanno 
bisogno di una mano, di una spalla su 
cui poggiarsi, di un abbraccio in cui 
consolarsi?”. È questo che i ragazzi 
hanno imparato, il vero fi ne di questa 

esperienza: dedicarsi all’altro, aiutare 
il prossimo, consolare il “povero”; per-
ché poveri siamo tutt i noi: pensiamo di 
essere un coccio di vetro spigoloso e 
informe, capace di tagliare e di spez-
zarsi al minimo urt o, abbandonati lì sul 
crespo asfalto che non può far altro 
che distruggerci; invece siamo, sì cocci 
di vetro, ma mai destinati ad essere di-
strutt i, destinati invece ad essere mo-
dellati dalle dolci onde del mare, tra-
sport ati dalla morbidezza che eliminerà 
i nostri spigoli, permett endo anche alle 
mani più fragili di accoglierci senza al-
cuna soff erenza. 
È questo il messaggio che noi gio-
vanissimi vogliamo lasciare a tutt i i 
giovani della diocesi: impariamo a do-
nare, impariamo a donarci, rivolgiamo 
le nostre att enzioni non solo verso noi 
stessi, ma verso tutt i coloro che hanno 
bisogno. Dissetiamoci del vero amore 
del Signore, la carità, dell’amore verso 
il prossimo, liberiamoci dalla prigione 
della “povert à”, perché noi fratelli e 
sorelle siamo quel mare che ci plasma 
per vivere in libert à. 

La PRIGIONE
della “POVERTÀ”
Un pomeriggio in visita al carcere minorile di Bari
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Teresa Alicino e gruppo Giovanissimi 
Parrocchia Madonna della Grazia

Il gruppo Giovanissimi, con gli educatori, della parrocchia Madonna della Grazia, in visita al carcere minorile di Bari



 1. La Dichiarazione Universale 
dei diritt i umani addita 

“l’insegnamento e l’educazione”quale  
via maestra per il loro rispett o, una 
via che ha a che fare con la vita.  
Come rendere possibile e credibile 
questa verità, in un contesto 
caratt erizzato dalle forme più 
disparate di solitudine?
L’art icolo 26 della Dichiarazione 
Universale dei Diritt i Umani aff erma 
che tutt i hanno diritt o all’educazione 
e che “l’educazione deve essere 
indirizzata al pieno sviluppo della 
personalità umana ed al raff orzamento 
del rispett o dei diritt i umani e delle 
libert à fondamentali”. Ma educare, 
dal latino educare, forma intensiva 
di educĕre «trarre fuori, allevare», 
è un processo; signifi ca promuovere 
con l’insegnamento e con l’esempio lo 
sviluppo della persona conducendola 
verso l’autonomia e la responsabilità 
facendo leva sulle sue qualità 
intellett uali e morali. D’altra part e 
oggi stiamo att raversando un periodo 
part icolare; un periodo caratt erizzato 
da contraddizioni: il divario sempre più 
accentuato tra eccessivo benessere da 
una part e e povert à dall’altra; i numerosi 
strumenti comunicativi a disposizione 
da una part e e l’incapacità di dialogo 
dall’altra; la possibilità di raggiungere 
mete lontane e l’inadeguatezza nello 
stringere relazioni eff icaci con i vicini .. 
In tale contesto emergono forme più 
disparate di solitudine. Come si può 
dunque intervenire? Bisogna lavorare 
sulle competenze emotive e relazionali. 
Nella relazione educativa bisogna 
innanzitutt o prendersi cura dell’altro, 
lavorare sui processi emotivi perché 
la formazione è relazione. Solo se ci 
si pone in posizione di ascolto, se si 
accoglie, se si entra in empatia, ci 
si può prendere cura dell’altro, della 
relazione comunicativa con l’altro e 
questo garantirà sicuramente il ben-
essere reciproco.

2. Quali strategie la scuola mett e in 
campo per i giovani? 

I giovani vanno ascoltati, stimolati, 
coinvolti, responsabilizzati, 
entusiasmati, guidati, motivati. 
Bisogna guardare ai giovani mai come 
destinatari di sistemi educativi, ma 
come protagonisti delle proprie scelte 
e della propria vita. Nella prospett iva 
di una formazione integrale è 
indispensabile un’alleanza tra loro, le 
famiglie e le istituzioni in modo che 
costituiscano così il motore trainante 
della crescita individuale e sociale.

3.I diritt i umani fanno fatica a farsi 
strada  perché mancano  “uomini 

capaci di rifl essione profonda, votati 
alla ricerca di un umanesimo nuovo 
che permett a all’uomo moderno 
di ritrovare se stesso”(Paolo VI, 
Populorum Progressio, n.20). Come 
la nostra cultura e la nostra citt à 
favoriscono un futuro educativo  in 
cui la persona sia al centro di una 
paziente cura? 
Poiché tante sono le fragilità che 
stanno emergendo, le diverse 
istituzioni presenti sul territorio 
andriese (la rete di scuole di 
ogni ordine e grado (CISA), 
l’Amministrazione comunale, la Diocesi, 
l’ASL, in rete con tante associazioni), 
stanno già port ando avanti il progett o 
“Tutt i per la cura di tutt i”, promosso 

dal Circolo della sanità, con l’obiett ivo 
di creare una relazione tra la Comunità 
territoriale e le persone più fragili 
per poter restituire dignità a tutt i 
prendendosi cura di tutt i, nella logica 
degli sguardi diff erenti, della co-
progett azione e degli interventi in 
rete. Si tratt a di un patt o tra istituzioni 
locali, il mondo della scuola e il terzo 
sett ore.

4. Qual è la sua idea di scuola? 
Una idea di scuola deve incarnarsi 

nel contesto storico-sociale che si 
sta vivendo perché deve tener conto 
della persona reale, port atore di 
bisogni, di interessi, di predisposizioni, 
di prospett ive, di competenze… Perciò, 
tenuto conto della complessità sociale 
e della transizione storica che stiamo 
att raversando, formulare un’idea 
di scuola all’altezza dei tempi è un 
compito diff icile e richiede, per la 
sua realizzazione, il coinvolgimento 
di docenti, studenti, personale ATA, 
famiglie, enti locali, università, agenzie 
educative e formative… Dobbiamo 
da una part e pensare alla Scuola 
che determina le basi e dett a linee 
professionalizzanti, dall’altra essa deve 
raff orzare la formazione culturale in 
genere, il pensiero analitico e critico, 
la capacità di problem solving e 
creare la forma mentis della ricerca: 
la Scuola deve formare l’uomo, 
in grado di pensare e muoversi in 
qualunque contesto; deve essere in 
grado di formare persone che possano 
ristrutt urare le proprie competenze 
in rapport o ai cambiamenti sociali 
ed economici con una part icolare 
att enzione al sostegno delle varie 
forme di bisogni educativi speciali. 
Tutt o ciò richiede una grande capacità 
di ascolto, una formazione costante 
del personale e la valorizzazione delle 
sue competenze anche att raverso 
l’att ivazione di percorsi extracurriculari 
sulla base dei bisogni dell’utenza.

Per una CULTURA
dei DIRITTI UMANI
Intervista alla dott .ssa Dora Guarino, neo Dirigente del Liceo Statale “Carlo Troia” di Andria,
in occasione dell’anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritt i dell’Uomo
(10 dicembre 1948)
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a cura di Maria Miracapillo
Redazione “Insieme”



Léa, Marc, Karine e  Francis sono 
due coppie di amici di vecchia 

data molto aff iatati, sino a quando 
un evento inatt eso incrinerà l’armo-
nia del gruppo: la timida e insicura 
Léa annuncia di aver scritt o un ro-
manzo, destinato a diventare in breve 
tempo un vero successo editoriale. È 
la trama del fi lm “La felicità degli 
altri” (Le bonheur des uns, 2020), 
che aff ronta in modo implacabile un 
sentimento comune, ma che spesso 
si tende a nascondere e a negare 
persino a se stessi.  
La commedia francese è stata giudi-
cata dai critici come spietata e politi-
camente scorrett a, in quanto mostra 
senza fi ltri e ipocrisia quanto possa 
essere diff icile gioire per il successo 
dell’altro, anche quando l’altro è il 
proprio coniuge. Marc, lungi dall’in-
coraggiare Lèa, farà di tutt o per mi-
nare la sua autostima e la fi ducia 
nelle proprie capacità di scritt rice: 
l’inatt esa popolarità della moglie farà 
emergere la sua frustrazione profes-
sionale e il senso d’inferiorità nei con-
fronti di Léa, arrivando persino a la-
sciarla perché non sopport a di essere 
“mantenuto” da lei. Karine e il marito 
Francis reagiscono al successo dell’a-
mica dapprima con incredulità - Ka-
rine non riesce a capire come mai il 
libro sia tanto apprezzato- e poi con 
uno spirito di rivalsa che li port erà a 
tentare una carriera art istica e lett e-
raria: tutt i i tentativi falliranno mise-
ramente, con risvolti assai comici per 
lo spett atore.
Nella Bibbia è proprio l’invidia di Cai-
no verso Abele a causare il primo de-
litt o della storia; i fratelli invidiosi di 
Giuseppe si rendono autori di un’azio-
ne criminosa nei suoi confronti; Saul 
invidia a Davide i suoi successi; nella 
parabola del padre misericordioso, 
l’aspett o che spesso passa in secondo 
piano è l’invidia del fratello maggiore 
che considera ingiusta l’accoglienza 
festosa riservata dal genitore al fi glio 
ritrovato. Nel vangelo secondo Marco 
si legge che Gesù viene consegnato a 

Pilato “per invidia”.
Gli episodi biblici mostrano come 
talvolta l’invidia generi una forza di-
strutt iva, fi nalizzata a fare del male 
all’altro, sino alla sua eliminazione 
fi sica. L’invidia è suscitata dall’inca-
pacità di riconoscere e apprezzare i 
meriti altrui e di godere delle gioie 
del prossimo: l’animo umano sem-
brerebbe più propenso a provare 
compassione per le disgrazie a che  a 
condividere in maniera autentica  la 
felicità dell’altro.  Nel primo caso ci si 
sente fort unati o grati per avere una 
sort e migliore, mentre nel secondo, 
qualora non si provi una gioia since-
ra, subentra il desiderio di possedere 
ciò che rende l’altro migliore ai nostri 
occhi, innescando un’insana compe-
tizione, oppure prevale un senso di 
disfatt a e di fallimento.
 Ecco allora che ci vengono in aiuto 
le parole pronunciate da San Giovan-
ni Crisostomo nella sua omelia alla 
lett era di San Paolo ai Romani: “Ral-
legratevi dei progressi del vostro fra-
tello ed ecco che Dio sarà glorifi cato 
da voi. Dio sarà lodato-si dirà- dalla 
vitt oria sull’invidia riport ata dal suo 
servo, che ha saputo fare dei meriti 
altrui il motivo della sua gioia”.

FELICI per la felicità degli altri?
Invidia e incapacità di condividere il successo degli altri
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NEMICI
E AMICI

 “Ci riconciliamo con un nemico che 
ci è inferiore per qualità o di cuore o 
di spirito. Ma non perdoniamo mai a 
chi ci supera nell’anima e nel genio.”

È sferzante ma inoppugnabile 
questa considerazione dello scritt ore 
francese François René de Chateau-
briand (1786-1848), chiamato l’en-
chanteur per la sua capacità di incan-
to att raverso una parola fremente e 
lirica che ne dilatava gli echi e ne ingi-
gantiva il messaggio. In questa osser-
vazione — ad essere sinceri — siamo 
un po’ tutt i coinvolti. La nostra supe-
riorità nei confronti di un poveraccio 
si trasforma in generosità, che alla 
fi ne è un’ulteriore carezza al nostro Io. 
Ben diverso è il nostro att eggiamento 
quando ci scontriamo con chi è evi-
dentemente più intelligente e uma-
namente più alto di noi. Scatt a in quel 
momento il gusto della rivalsa che è 
alimentato dal vizio capitale dell’invi-
dia e che si àncora a quell’altro fon-
damentale vizio che è la superbia.
Se vogliamo andare oltre i confi ni 
della rilevazione di Chateaubriand, 
proviamo a immaginare due situazio-
ni. La prima è quella di un amico che 
è caduto in basso e si trascina ormai 
nella miseria e nella soff erenza. Come 
è spontaneo mett ergli il braccio sulle 
spalle per sorreggerlo e confort ar-
lo! Ma pensiamo a un’altra scena. Un 
amico è salito alla ribalta, il successo 
lo sta baciando, i suoi meriti sono evi-
denti e riconosciuti. E noi siamo là, in 
platea, costrett i ad applaudirlo a den-
ti strett i e col volto verde di gelosia. 
Per questo la cart ina di tornasole di 
una vera amicizia è forse unica: gioire 
sinceramente per la gloria dell’amico.                                                                                                                   
(G. Ravasi, rubrica “Matt utino” in Avvenire, 
25/11/2011)Locandina del fi lm “La felicità degli altri”



Il 30 novembre scorso, nel Museo Diocesano “San Riccardo” 
ad Andria, l’Associazione turistica Pro Loco ha presentato, 

per la prima volta, quatt ro tavole di forma ovale provenienti 
dalla Chiesa San Domenico. I restauri, condott i dallo studio 
Iaccarino-Zingaro, hanno valorizzato le immagini di San Lu-
dovico Bert rando, Santa Caterina de’ Ricci, Sant’Antonino Pie-
rozzi e San Pietro Gonzales. Il fi l rouge che lega le immagini 
dei quatt ro Santi e il luogo della loro provenienza è l’Ordine 
dei Domenicani, l’Ordo fratrum praedicatorum.
Nel 1398, con la Bolla del Papa Bonifacio IX, i Padri Dome-
nicani si stabilirono ad Andria e costruirono un Convento e 
una Chiesa dedicata a S. Maria dell’Umiltà, quella che oggi 
è la Chiesa di San Domenico. Luogo che, come uno scrigno, 
custodisce una ricchezza infi nita. Contiene, infatt i, opere 
dall’import ante valore storico-art istico, che come tesori van-
no riscopert i e riport ati alla luce. Tra queste, le quatt ro tavole 
ovali provenienti dagli altari all’ingresso della Chiesa, realizza-
ti nel 1772, e dagli altari vicino al presbiterio, risalenti al 1774. 
Ripercorrendo le storie di questi Santi, tracciamo una lett ura 
iconografi ca delle quatt ro tele. 
San Ludovico Bert rando (Valencia, 1526 – Valencia, 1581), 
spagnolo domenicano e missionario nell’America centrale, 
dedicò la sua vita alla conversione degli indios e alla guida 
dei fedeli, fuori e dentro le mura del Convento di Valencia. 
Colto dalla malatt ia, volle morire con indosso il santo abito 
di lana dell’Ordine e proprio con quell’abito indosso è stato 
rappresentato nell’ovale che prima era collocato nell’Altare 
di San Domenico. Con le palpebre abbassate, guarda stupito 
la pistola che sta reggendo tra le mani e che si sta trasfor-
mando miracolosamente in un crocifi sso. Questa immagine 
allude a un episodio avvenuto in Inghilterra quando Ludovi-
co, durante una sua predicazione, stava per essere ucciso dal 
colpo di una pistola, dalla quale però non fuoriuscì un proiet-
tile, bensì un crocifi sso.
Santa Caterina de’ Ricci (Firenze, 1523 - Prato, 1590), terzia-
ria regolare domenicana e poi priora del monastero di San 
Vincenzo a Prato, si impegnò in un’opera di rinnovamento re-
ligioso e di assidua contemplazione dei misteri della Passione. 
Con eroica sopport azione, visse periodi di malatt ia e straor-

dinarie guarigioni, tormenti fi sici e morali. Il primo giovedì di 
febbraio del 1542, Caterina ebbe la prima estasi della Passio-
ne: riviveva i momenti del Calvario di Gesù, port ando impressi 
nella carne i segni di quella atroce soff erenza e le stimmate. 
Nell’ovale proveniente dall’Altare di S. Tommaso d’Aquino, il 
teschio e la Croce sono riferimenti iconografi ci alla Passione 
e alla mort e. La Santa, avvolta dalla veste bianca mantata 
di nero dell’ordine domenicano, è rappresentata nell’att o di 
reggere tra le mani e di guardare pietosamente il Cristo co-
ronato di spine e sanguinante.  
Sant’Antonino Pierozzi (Firenze, 1389 - Montughi, 1459) fu 
domenicano a quindici anni, poi sacerdote e priore a Cort o-
na, a Fiesole, a Roma e a Napoli, e vicario generale dei Frati 
Riformati. Papa Eugenio IV, nel 1446, lo nominò Arcivescovo di 
Firenze, periodo durante il quale condusse una dura batt aglia 
contro i vizi e le ingiustizie. Fondò la Società dei Buonomini 
di San Mart ino per i bisognosi, diventando così il Padre dei 
poveri e degli sventurati. Al caratt ere caritatevole del Santo 
fa riferimento la tavola che era nell’Altare SS. Vergine del Ro-
sario e che lo ritrae, vestito di piviale, con la mitra sul capo e 
con il pallio sul collo, mentre versa delle monete con la mano 
destra e regge con quella sinistra la croce arcivescovile.
San Pietro Gonzales (Astorga, 1190 - Santiago de Composte-
la, 1246), dopo un periodo vissuto nel lusso e segnato dalla 
bramosia di gloria e dalla vanità, si convert ì facendosi Frate 
Predicatore e si adoperò nel dare aiuto ai poveri. Una caduta 
da cavallo lo gett ò in una pozzanghera e, tra le risate dei pas-
santi, fu illuminato da Dio. Nella tavola proveniente dall’Altare 
di San Vincenzo Ferreri, il Santo è rappresentato nelle vesti di 
protett ore dei marinai e dei pescatori. Nella mano destra reg-
ge una barca sulla quale sventola una bandiera bianca con 
una croce rossa e sott o il braccio sinistro port a una fi accola 
che illumina la via.
Il restauro delle tele, att ualmente conservate presso il Museo 
Diocesano San Riccardo, è stato fi nanziato grazie alla raccol-
ta del 5xmille devoluto dai soci e simpatizzanti della Pro Loco 
e grazie al costante impegno dell’Associazione nel recupero e 
nella valorizzazione di beni culturali e art istici.

Una PREZIOSA riscoperta
Il restauro delle tavole ovali della Chiesa S. Domenico nel Museo diocesano

Gaia Mart inelli
Volontaria presso il Museo Diocesano San Riccardo

Sant’Antonino Pierozzi San Ludovico Bert rando

Santa Caterina de’ Ricci San Pietro Gonzales
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Jacopo Sannazaro (1457-
1530), poeta e umanista 

italiano, ebbe un ruolo no-
tevole nel matrimonio tra 
Federico del Balzo, nipote di 
Francesco II del Balzo, nato 
nella Torre di Minervino da 
Maria Donata nel 1462, e 
Costanza d’Avalos, giovane 
molto bella e ricca, fi glia 
del conte camerlengo In-
nigo d’Avalos e di Antonella 
d’Aquino, che port ò in dote 
12000 ducati.Tale matrimo-
nio rientrava nei piani degli 
aragonesi fi nalizzati a sta-
bilire vincoli di parentela e 
quindi alleanze con famiglie  
import anti della penisola.
La famiglia d’Avalos, pro-
veniente dalla Spagna, fu 
sempre fedele ad Alfonso 
il Magnanimo e a suo fi glio 
Ferrante, perciò tale matri-
monio faceva ben sperare 
in un futuro roseo per i del 
Balzo. I festeggiamenti fu-
rono organizzati da Iacopo 
Sannazaro, coordinatore di 
feste e scritt ore di farse per 
i reali aragonesi, che scrisse 
in tale occasione la sua pri-
ma farsa intitolata La laus 
coniugii, uno di quei madri-
gali in scena che possono 
essere considerati all’origine 
dell’opera lirica: una mac-
china spett acolare apposi-
tamente creata come era in 
uso per le feste della cort e 
napoletana.
Il matrimonio, invece, fu de-
scritt o da Giovanni Tomma-
so Moncada, autore di una 
biografi a di Costanza d’A-
valos, De vita illustris Con-
stantiae Davalos comitissae 
Acerrarum, 1495. Il giorno 
della celebrazione del rito 
nuziale fu caratt erizzato 
dalle sacre funzioni del mat-

tino, cui seguirono momenti 
di festa. Dopo la cerimonia 
religiosa, considerato il peso 
strategico di queste nozze,
il re Ferrante condusse la 
sposa dalla casa paterna a 
quella maritale con una tra-
dizionale “cavalcata” lungo 
le strade della citt à in festa.
Il Moncada descrive con 
cura l’abbigliamento sobrio, 
ma elegante di Costanza e 
il cort eo nuziale con la spo-
sa condott a da un maesto-
so cavallo bianco pezzato e 
salutata con canti, sermoni 
e lanci di fi ori, aspersioni di 
acque profumate e giochi 
pirotecnici. Lungo il cor-
teo erano presenti istrioni 
e giullari con il compito di 
intratt enere il pubblico con 
grasse risate. In tali occasio-
ni le strade si trasformavano 
in palcoscenici all’apert o, 
con platee e loggioni costi-
tuiti dalle vie e dalle fi nestre 
e balconcini delle case pri-
vate.
Il port one di casa del Balzo 
fu segnato dalla presen-
za di un basilisco, creatura 
mitologica che, secondo la 
leggenda, aveva il potere 
di uccidere o pietrifi care 
con un solo sguardo dirett o 
negli occhi, ma, secondo la 
metafora del Sannazzaro, la 
presenza di Costanza annul-
lava tale potere. Nella sala 
del banchett o nuziale era 
collocata una credenza per 
la mostra dei preziosi vasel-
lami, mentre le pareti erano 
tappezzate da arazzi con 
le gesta della famiglia del 
Balzo. La musica allietava il 
convito accompagnato da 
momenti recitativi. Il tutt o 
era fi nalizzato alla mostra 

della grandezza della fami-
glia del Balzo e all’augurio 
di una vita prospera per la 
nuova famiglia.
Nel 1483 Costanza rimase 
vedova senza fi gli ed ere-
ditò la contea di Acerra. Da 
Federico d’Aragona ricevett e 
il ducato di Francavilla e dal 
fratello Inigo ereditò il co-
mando dell’isola d’Ischia. 
Fu molto stimata e amata 
dai familiari, conosciuta e 
apprezzata dai contempora-
nei per la sua cultura.
Il poeta parmense Enea Ir-
pino, invaghito a distanza di 
Costanza d’Avalos, grazie alla 
sua fama e ai ritratt i che cir-
colavano numerosi, le dedi-
cò alcune delicate poesie in 
stile petrarchesco.
In due sonett i l’autore fa 
riferimento a Leonardo da 
Vinci che avrebbe ritratt o 
Costanza d’Avalos, facendo 

supporre che la stessa fosse 
la Gioconda.
Andria ha dedicato una 
piazza a Jacopo Sannazaro 
come riconoscimento dello 
speciale rapport o che legò 
lo scritt ore alla famiglia del 
Balzo, tanto da seguire il re 
Federico d’Aragona, mari-
to di Isabella del Balzo a 
Ischia e nell’esilio in Francia 
nel1499. Tornò a Napoli dopo 
la mort e del re, nel 1501.

Jacopo SANNAZARO
Scritt ore umanista legato ad una piazza dedicata ad Andria
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Giuseppina Perrone
Docente

Jacopo Sannazaro (1457-1530) 
a cui è dedicata una piazza ad Andria
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FILM&MUSIC point
Rubrica di cinema e musica

Don Vincenzo Del Mastro
Redazione “Insieme”

IN VIAGGIO
Paese di produzione: Italia
Anno: 2022
Durata: 80’ minuti
Genere: drammatico, biografi -
co, documentario
Regia: Gianfranco Rosi
Casa di produzione: 01 Distri-
bution

Il fi lm

“Signore, fermaci. Fermaci”. 
Un’invocazione dolorosa, a 
chiusura di un cammino che 

att raverso la parola, l’incontro, con gli oppressi, i poveri ma 
anche i potenti e gli oppressori, tenta di ristabilire l’import an-
za dell’umano, “la cultura della solidarietà”, la salvaguardia 
della dignità, in un mondo dove “il futuro o sarà insieme o non 
sarà”. Gianfranco Rosi realizza In viaggio (Fuori Concorso a 
Venezia 79, poi in sala dal 4 ott obre, il giorno di San Francesco) 
assemblando le immagini dei pellegrinaggi del Santo Padre 
dal 2013 ad oggi, aff iancando a quel materiale di repert orio 
anche frammenti di alcuni fi lm (tra i quali i suoi Nott urno, 
Fuocoammare e El sicario - Room 164), a seconda dei luoghi 
e del contesto di volta in volta toccati da Papa Francesco (in 9 
anni di pontifi cato ha compiuto 37 viaggi visitando 59 paesi). 
Nel racconto sono inseriti anche alcuni spezzoni di fi lm dello 
stesso regista. Spett atore del dolore umano, Francesco vive 
la soff erenza di non poter dare di più, oltre alla consolazione 
della sua presenza e del suo amore di padre. 

Per rifl ett ere dopo aver visto il fi lm

Così presenta il suo lavoro Gianfranco Rosi: «Il fi lm è il ritratt o 
di un uomo che ci fa guardare oltre e rifl ett ere su temi univer-
sali. La prima sfi da è stata trasformare in linguaggio cinema-
tografi co fi lmati realizzati per esigenze televisive. Man mano 
che il montaggio andava avanti maturava però la necessità 
di far dialogare il racconto dei viaggi del Papa con materiali 
di archivi storici e con i frammenti di alcuni dei miei fi lm». 
Tra le numerose, resta negli occhi l’immagine di Bergoglio che 
ripreso di spalle percorre le strade de L’Avana e di fronte a lui 
si staglia l’edifi cio con l’eff ige di Che Guevara: senza ricorre-
re ad alcun didascalismo, In viaggio rimett e al centro l’uomo, 
l’anelito di pace e la ricerca di dialogo anche laddove (ormai 
praticamente ovunque) sembra perduta qualsiasi speranza.

Una possibile lett ura

Il regista, nel seguire i viaggi del Papa, stabilisce un’intesa 
simmetrica tra il passare degli anni e la capacità di ricordare 
propria del linguaggio cinematografi co. Molte sono le parole 
che lasciano il segno nello spett atore, come quelle che il Pon-

tefi ce usa per consegnare il futuro dell’umanità ai sogni dei 
giovani: «Sognate, anche le cose che vi sembrano impossibili, 
sognate che il mondo possa cambiare grazie a voi», e quelle 
che accompagnano la bellissima immagine di un mondo ro-
vesciato con cui inizia il fi lm: «Non abbiate paura di sognare 
un mondo che ancora non si vede, ma che di sicuro arriverà». 
Adatt o per la programmazione ordinaria e per successive oc-
casioni di dibatt ito.

PER RIFLETTERE:
- Sei una persona capece come il Papa di guardare oltre?
- Secondo te gli insegnamenti di papa Francecso sono in 

grado di “toccare il futuro”?
- Sei convinto che il dialogo sia l’unica via della speranza?

NEK – CREDERE AMARE RESISTERE
A 43 anni Filippo Neviani, in art e 
Nek, pubblica “Prima di parla-
re”, il suo diciassett esimo al-
bum in studio. I temi aff rontati 
spaziano dal bisogno di amore 
alle diff icoltà dei rapport i quo-
tidiani, dalla soff erenza dovuta 
alla malatt ia alle occasioni che 
ci riserva il futuro. E la fede non 
è estranea a questo percorso. “È 
stata la fede a farmi accett are 
la mort e di mio padre – aff erma Nek -. La fede è un continuo 
conoscersi, accett arsi, capire i propri limiti. E quando si cade 
ci si rialza. Non sono uno che si limita a leggere le Scritt ure, 
non voglio essere uno spett atore passivo, ma voglio toccare 
con mano quello che la fede può combinare. Perché le per-
sone che perdono la dignità la riacquistano grazie alla fede? 
Per rispondere vado nelle comunità e vedo quel che fanno.”
In “Crede re amare resistere” Nek aff ronta il problema del-
la malatt ia e del dolore che essa provoca e davanti al quale 
generalmente ci sono due att eggiamenti controversi: la so-
lidarietà o l’indiff erenza. Spesso l’indiff erenza prevale. Chi è 
indiff erente evita di guardare in faccia la realtà o trova giusti-
fi cazioni per non coinvolgersi nei problemi degli altri. È quello 
che Nek denuncia nella sua canzone: “l’indiff erenza è un muro 
trasparente /… Ed ho ignorato tutt i, primo me stesso”.
 “Voglio credere, amare e resistere, forse così io posso dire 
di esistere” è l’aff ermazione centrale e più signifi cativa della 
canzone. È import ante comprendere che viviamo legati gli uni 
agli altri, come in una rete: “Se qualcuno perde, perdono tutt i”. 

PER RIFLETTERE:
- Che cos’è per te l’indiff erenza?
- Quali sono i valori che guidano la tua vita?
- Ti senti spett atore att ivo o passivo della fede?
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Assai signifi cativo, nel frammento citato del Cardinal 
Mart ini (1927-2012), è quel riferimento all’ “evasione 

consolatoria” come condizione comoda di tanti cosiddett i 
credenti che interpretano la fede al modo di una polizza 
d’assicurazione contro ansie, angustie e pericoli vari della 
vita. Per tali presunti credenti la fede è vissuta come una 
serie di riti e gesti abitudinari e rassicuranti, senza avvert ire 
un qualche fremito interiore, il peso di cert e domande che 
mett ono a rischio la fede stessa. In fondo, ci avvisa il Card. 
Mart ini nello stesso paragrafo da cui è tratt o il frammento, 
non c’è molta diff erenza tra “l’ateo su-
perf iciale e non pensante” e il “creden-
te che si rifi uta di pensare e di mett ersi 
continuamente in discussione davanti a 
Dio” poiché la fede “è sempre a rischio 
ed esige un continuo alimento d’amore, 
una ricchezza di ascolto e di preghiera 
che nutra il cuore e lo rivolga al Padre”. 
C’è un versett o nel vangelo di Marco, che 
passa generalmente inosservato, ma che 
ben rappresenta la fatica di credere in 
chi prova a fare un cammino di fede sen-
za svalutare, però, sminuire o scansare le 
domande scomode: “Credo, aiuta la mia 
incredulità!” (Mc 9,24). E’ un passo richia-
mato dallo stesso Card. Mart ini per aff er-
mare che “il credente è, in qualche modo, 
un non credente che si sforza ogni giorno di ricominciare 
a credere”. Il ricominciamento quotidiano nella fede è lo 
sforzo che è chiamato a fare il credente consapevole che 
la via da lui intrapresa passa att raverso una scomoda “port a 
strett a” (Mt 7,13; Lc 13,24). 
Un modo singolare quanto piacevole di ricominciare a pen-
sare e meditare sui temi della fede, in part icolare sui Van-
geli, è il recente La Parola e i racconti. 16 scritt rici leggo-
no le parabole dei Vangeli, Libreria Editrice Vaticana 2022, 
pp.238, euro 17,00. Il libro è curato da tre giornaliste e scrit-

trici (R. Pinci, R. Armeni, C. Susani) di Donna Chiesa Mon-
do, il mensile de “L’Osservatore Romano”, che dà voce alle 
donne su questioni di att ualità, cultura e religioni. Così le 
curatrice, tra l’altro, ci spiegano il senso del libro: “Abbiamo 
invitato 16 scritt rici, diversissime fra loro per età e forma-
zione culturale, che hanno nei confronti della fede e della 
religione posizioni diverse – ci sono nel gruppo credenti e 
non credenti, catt oliche, ebree e musulmane – a scegliere 
una parabola e a scrivere un racconto a part ire da quella
(…). Sono pieni di vita questi racconti, e di una vita che 

riconosciamo contemporanea, pieni di 
donne, e di uomini, nelle condizioni più 
varie, con ansie e dolori, apprensioni e 
fatiche. Restituiscono uno spaccato ricco 
e fedele, da un punto di vista sociale e 
personale, del mondo che viviamo, pieno 
di contraddizioni e di confl itt o, ma anche 
di confort o, di soccorso, di sorpresa, di 
occasioni” (pp. 9-10; 12-13).
Di seguito, i nomi delle Autrici e le para-
bole di riferimento: U.C. Ali Farah (I fan-
ciulli in piazza, Mt 11, 16-17); V. Ardone 
(La zizzania, Mt 13, 24-30); R. Armeni (La 
moneta perduta, Lc 15, 8-10); C. Baresani 
(Il vino nuovo in otri vecchi, Lc 15, 11-32); 
M.G. Calandrone (Il fi glio prodigo, Lc 15, 
11-32); E. Canepa (Le dieci vergini, Mt 25, 

1-13); A. Cilento (Il ricco stolto, Lc 12, 16-21); C. Leone (Il 
lievito, Mt 13, 33-35); T. Ranno (I lavoratori della vigna, Mt 
20, 1-16); E. Santangelo (Il seminatore, Mc 4, 3-9); A. Sarchi 
(L’amico import uno, Lc 11, 5-8); I. Scego (La casa costruita 
sulla roccia, Mt 7, 24-27); E. Stancanelli (Il banchett o di noz-
ze, Mt 22, 2-14); C. Susani (Il buon samaritano, Lc 10, 30-37); 
N. Terranova (La pecora smarrita, Lc 15, 4-7); M. Veladiano 
(Il chicco di grano, Gv 12, 24). Un buon libro da regalare/
regalarsi a Natale, facendosi accompagnare dalla sensibilità 
femminile nella rilett ura dei Vangeli.

Leggendo… LEGGENDO
Rubrica di letture e spigolature varie

Leo Fasciano
Redazione “Insieme”

IL FRAMMENTO DEL MESE
“Il discepolo di Gesù deve anzitutt o esaminare se stesso per evitare di correre o aver corso invano,

liberandosi dalla pigrizia spirituale che lo port a a fuggire le domande vere 
e a rifugiarsi nell’evasione consolatoria”

(C. M. Mart ini, Ritorno al Padre di tutt i, Lett era pastorale 1998-1999, III,8)
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APPUNTAMENTI

DICEMBRE 2022

09: ad Andria, alle ore 9.30,
presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
Ritiro spirituale per il presbiterio
guidato da don Jean Paul Lieggi.

10: Esercizi alla Vita nello Spirito
 promossi dall’Uff icio di Pastorale Vocazionale.
11: ad Andria: Giornata del Seminario.
12: ad Andria: formazione diocesana dei catechisti.
13: ad Andria:

Cineforum a cura del Sett ore Adulti di Azione Catt olica.
14: Ritiro di Avvento con le delegate missionarie.
15: incontro con i Lett ori e gli Accoliti.
18: a Canosa di Puglia: Incontro dei ministranti.
18: ad Andria, presso il Seminario Vescovile:

incontro dei ministranti.
24: in Catt edrale, ore 23.00:

Veglia di Natale presieduta dal Vescovo.
25: in Catt edrale, ore 11.30: Messa pontifi cale

presieduta dal Vescovo
nella solennità del Natale del Signore.

28: ad Andria: incontro festa con i giovani
che part ecipano alla GMG.

31: in Catt edrale, ore 18.00:
Messa del "Te Deum" presieduta dal Vescovo.

GENNAIO 2023

01: in Catt edrale, ore 11.30:
Messa pontifi cale presieduta dal Vescovo
nella solennità di Maria Santissima Madre di Dio.

02: in Catt edrale, ore 18.30:
Messa presieduta dal Vescovo nel sett antunesimo 
anniversario del Pio Transito del Venerabile Mons. 
Giuseppe Di Donna. 

06: in Catt edrale, ore 11.30:
Messa pontifi cale presieduta dal Vescovo
nella solennità dell’Epifania del Signore.

09: ad Andria: percorso di formazione permanente
dei Ministri Straordinari dell’Eucarestia,
Lett ori e Accoliti.

11: incontro per le delegate missionarie.
12: ad Andria, presso il Seminario Vescovile:

adorazione eucaristica vocazionale.
13: ad Andria, alle ore 9.30,

presso l’Opera Diocesana “Giovanni Paolo II”:
ritiro spirituale per il presbiterio
guidato da don Jean Paul Lieggi. 

14: ad Andria: laboratorio diocesano
della Formazione a cura dell’Azione Catt olica Ragazzi. 

Appuntamenti
a cura di don Mimmo Basile
Vicario Generale
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Davanti al presepe, la mente va volentieri a quando si 
era bambini e con impazienza si aspett ava il tempo 

per iniziare a costruirlo. Questi ricordi ci inducono a pren-
dere sempre nuovamente coscienza del grande dono 
che ci è stato fatt o trasmett endoci la fede; e al tempo 
stesso ci fanno sentire il dovere e la gioia di part ecipare 
ai fi gli e ai nipoti la stessa esperienza. Non è import ante 
come si allestisce il presepe, può essere sempre uguale 
o modifi carsi ogni anno; ciò che conta, è che esso parli 
alla nostra vita. Dovunque e in qualsiasi forma, il presepe 
racconta l’amore di Dio, il Dio che si è fatt o bambino per 
dirci quanto è vicino ad ogni essere umano, in qualunque 
condizione si trovi.

(Francesco,  Admirabile signum, Lett era apostolica, 2019, n. 10)

Davanti al presepe



GIORNATA DIOCESANADELLA GIOVENTÙA CANOSA DI PULIA

A tutti
i nostri lettori
auguri di un

Santo Natale!

“Cari giovani, alziamoci in fretta!
E come Maria portiamo Gesù

dentro di noi
per comunicarlo a tutti!

In questo bellissimo periodo
della vostra vita,

andate avanti, non rimandate
ciò che lo Spirito può compiere in voi!”

(Dal messaggio di Papa Francesco
per la XXXVII Giornata Mondiale della Gioventù)


